Emanuele   Brunatto

Primo figlio spirituale di san Padre Pio da Pietrelcina

La storia di Emanuele…

…inizia il 9 settembre 1892, giorno in cui nasce a Torino, in Piazza Madre di Dio al numero 5.

Il padre, Felice Brunatto, fu uno dei primi e celebri penitenti e benefattori di don Bosco ed Emanuele,eclettico ed estroverso, fu sempre motivo di grande preoccupazione per i suoi genitori, tant’è che nel 1911, appena terminata l’istruzione superiore presso i salesiani e appena maggiorenne, si sposa con una donna di due lustri più anziana ( Starone Emma  di fu Luigi e fu Giovanna Talia – Torino 20/5/1883 - Chiavari 14/10/1962) e con dei fratelli che espiavano una lunga pena detentiva per reati contro il patrimonio, in Germania.

Il forte divario di età tra i due, nonché la discussa dirittura morale di lei, scatena grande scandalo nella bigotta società torinese di allora, residenza del Re e capitale del Regno: siamo oramai nel terzo millennio, ed il fatto creerebbe tutt’ora qualche perplessità a più di un genitore odierno.

Nel 1914 Emanuele è un acceso interventista e l’anno dopo partecipa alla Grande Guerra nei ranghi di una Compagnia di servizi, mobilitato come riserva nella Intendenza Militare (Ufficio Centrale dei Parchi e del Bestiame), con il compito di organizzare il vettovagliamento e il reperimento delle derrate alimentari – e quant’altro necessario – per il sostentamento materiale delle truppe italiane al fronte.

Spinto dal suo carattere, e sostenuto dal suo comandante di compagnia, organizza un vero e proprio commercio clandestino. Nel frattempo conduce una vita  agiata e si accompagna con alcune donne. Molto agiata e troppe donne, tanto che scatena prima l’invidia e poi i sospetti dei suoi superiori, che avviano così una indagine, in seguito ad una denuncia anonima.

Messo alle strette durante un interrogatorio da parte delle autorità militari superiori, confessa il traffico di merci destinate al mercato nero, cercando di scagionare il suo comandante, che nel frattempo era caduto in un periodo di forte crisi depressiva.

Ciò gli valse l’immediato trasferimento al fronte, in prima linea, presso una compagnia di panificatori del Regio Esercito Italiano e da  dove ebbe modo di assistere alle atrocità di quella immensa carneficina che fu la prima guerra mondiale.

Qualche mese dopo il suo trasferimento, il suo vecchio comandante si suicidava per la vergogna dello scandalo, a seguito dell’inchiesta. E’ un duro periodo per Emanuele, al quale viene anche negato il permesso per recarsi a casa, in punto di morte del padre.

La guerra finalmente termina ed Emanuele, congedato per “stenosi mitralica”, fa ritorno a Torino, dove si immerge nuovamente nella sua  solita vita disordinata e ribelle. Per sostentarsi economicamente avvia una attività nel settore del commercio di legname da costruzione prima, e dopo come fabbricante di concimi e fertilizzanti per l’agricoltura, ma alcuni illeciti bancari (riutilizza alcune carte di spedizione e di pagamento di materiali e truffa numerosi clienti, che lo denunciano infine alle  autorità di polizia) lo costringono ad un “salutare” allontanamento da Torino…e dalla moglie.

Diventa girovago e , accompagnandosi con una certa Giulietta , intraprende l’attività nel mondo dello spettacolo itinerante : l’avanspettacolo. Diviene poi rappresentante di una grande ditta di vini e di liquori del centro-sud Italia, continuando la sua abituale vita sregolata.

Ma il 20 giugno del 1919, seduto ad un bar di Napoli, legge un articolo apparso sul  “Mattino “ , quotidiano all’epoca diretto da Scarfoglio, a firma di un certo Trevisani. Per la prima volta la stampa si occupa e si interessa del caso sensazionale di un fraticello di un oscuro e sperduto paesino del Gargano, nelle Puglie.

Nell’articolo si descrive la storia di un umile e mite cappuccino, sul cui corpo sono forse impressi i segni dell’ultima sofferenza di Gesù: le stigmate. Vi si racconta inoltre di alcuni eventi miracolosi di guarigione , e di uno di questi è anche testimone diretto ed oculare lo stesso giornalista.

Dal “Mattino” di Napoli – 20 Giugno 1919 :  “Padre Pio, il ‘santo’ di San Giovanni Rotondo, opera un miracolo sulla persona del Cancelliere del paese. Presente un nostro inviato. “(…)vi erano il Regio Procuratore del Tribunale di Lucera- il dottor Alessandro Mione-, il Consigliere della Prefettura di San Severo- dottor Angelo dello Russo-, il medico Antonio Francesco Giuva, il Vice-Pretore Nicola Siena, il Segretario della Regia Procura – Luigi Travisano- ed il Cancelliere della Pretura di S. G. Rotondo- Pasquale di Chiara.”

Quest’ultimo, per l’appunto, il “miracolato” in questione.

La curiosità è forte, intensa e subitanea, ma Emanuele è ancora attratto dai piaceri della vita.

Sostenuto dalla sua “buona stella” si lancia allora nel mondo dell’alta moda, aprendo un atelier, facendo arrivare da Parigi due abili sarte e cucitrici che, affiancate e guidate da Giulietta e dalla sua prima moglie (fatta  venire da Torino) conducono e  gestiscono gli affari ed il lavoro, tanto che nel 1921 viene allestita e presentata una serata di alta moda , in cui è presente tutta la nobiltà e l’alta borghesia napoletana. All’evento mondano sono presenti anche il Re e la Regina d’Italia. Tutto procede a gonfie vele, ma un tarlo opprime insistentemente i pensieri di Emanuele.

Un capovolgimento di sorte, dovuto anche alla impossibile situazione creata dalla vicinanza delle due donne, crea dapprima scompiglio, poi il successivo fallimento della attività sartoriale, nel settembre dello stesso anno.

Sua moglie si allontana da Napoli e dalla sua vita,ritornando definitivamente a Torino ed Emanuele, ridotto al lastrico ma per nulla disperato, definisce e chiude le sue attività e si mette in viaggio per… ritornare a quel paesino del Gargano, San Giovanni Rotondo, dove nel 1920 aveva incontrato  Padre Pio da Pietrelcina.

Il momento e la storia della conversione di Emanuele è cosa nota  per coloro che conoscono la vita di san Padre Pio, e la sua è di tipo travolgente e totalitaria. Si installa prima nei pressi del convento (in una capanna con il tetto di paglia, solitamente adibita alla raccolta delle olive) e poi, su invito dell’intera comunità francescana, nella cella n° 6, accanto a quella di Padre Pio, la n° 5.

Per sei anni la vicinanza non è solamente  “spaziale” –per così dire – ma anche e soprattutto emotiva e spirituale : Emanuele cambia totalmente modo di vivere e diviene la persona più vicina al frate stigmatizzato, la sua perenne ombra, il suo officiante di Messa,il suo aiutante, suo figlio spirituale…ed il suo personale e fidato cane da guardia !

Padre Pio lo apostrofava benevolmente “ u  francese” -il francese-, ma soprattutto “ u  poliziotto” -il poliziotto- ed il perché lo scoprirete dopo.

Intanto, il 22 gennaio 1922 muore papa Benedetto XV° ed al trono di Pietro viene eletto papa Pio XI°, il 12 di febbraio.

Il 3 luglio dello stesso anno Pio XI° riceve in udienza privata l’ Arcivescovo di Manfredonia,monsignor Pasquale Gagliardi ed iniziano a prendere corpo i primi provvedimenti restrittivi all’opera sacerdotale di Padre Pio, a cui seguiranno quelli del 31 maggio del 1923 (dichiarazione ufficiale del Santo Uffizio), il comunicato dell’  “Osservatore Romano” del 5 luglio ( in cui si afferma che le stigmate di Padre Pio venivano giudicate “prive dei segni di Cristo”,quindi imbroglio e/o fenomeno isterico), e poi ancora quelli del 24 luglio 1924 (monito del Santo Uffizio a firma del cardinale Merry del Val : “…assunte informazioni da molte e sicure fonti, si fa divieto ai fedeli di mantenere qualsiasi tipo di relazione col Padre Pio”),del 23 aprile 1926 (comunicato del Santo Uffizio inerente il libro “Padre Pio da Pietrelcina” : “…non può, senza il dovuto permesso, né stamparsi, né leggersi, né ritenersi, né vendersi, né tradursi in altre lingue, né comunque comunicarsi con altri (…) ai termini del Canone 1399, 5° del Codice di diritto Canonico), dell’ 11 luglio dello stesso anno (ulteriore comunicato del Santo Uffizio : “ …Anche in questa occasione, la medesima Suprema Sacra Congregazione crede necessario di richiamare alla memoria dei fedeli le precedenti sue dichiarazioni ed istruzioni relative al sunnominato Padre che si trovano pubblicate in questo stesso Bollettino. Vol. XV -pag. 356- e vol. XVI -pag. 368-, perché i fedeli sappiano essere loro dovere di astenersi dall’andare a visitarlo, o mantenere con lui relazioni anche semplicemente epistolari.” ), del 22 maggio del 1931( notifica del Santo Uffizio) con susseguente comunicato dell’  “Osservatore Romano”  del 23 maggio dello stesso anno : ”…il monaco può dire Messa unicamente in ‘saccello interiori’ , privatium , non in ecclesia pubblica.”

 Altri ancora seguiranno negli anni a venire.

 Emanuele assiste quindi in prima persona, addolorato ed impotente, alle iniziali prime persecuzioni e ai primi provvedimenti restrittivi imposti dal supremo tribunale della Chiesa, nei confronti del suo amato padre spirituale, che obbedisce  e tace diligentemente, come gli è imposto dal suo voto sacerdotale.

Ma lo stesso voto di obbedienza non appartiene ad Emanuele, il quale interviene in prima persona e fa arrestare il canonico e maestro elementare Miscio Giovanni (di San Giovanni Rotondo) per una turpe e vigliacca vicenda di ricatto ai danni della famiglia Forgione, e nel 1925 inizia a raccogliere del materiale documentale sulle complicità e sulle malversazioni a carico dell’arcivescovo di Manfredonia Gagliardi Pasquale, dell’arciprete di S. G. Rotondo (Prencipe Giuseppe) e di un canonico dello stesso paese(Palladino Domenico), che con le loro lettere e denunce anonime furono i primi ed iniziali persecutori del santo frate stigmatizzato.

L’intera documentazione viene da Emanuele poi personalmente e privatamente consegnata (nel giugno del 1925 e su espresso consiglio di don Orione)  al :

cardinale Pietro Gasparri                                   segretario di Stato Vaticano

cardinale Raffaele Merry del Val                      segretario del Santo Uffizio

cardinale Basilio Pompily                                 vicario di Pio XI°

cardinale Donato Sbarretti                                 prefetto del Concilio

cardinale Gaetano de Lai                                   prefetto alla Concistoriale

cardinale Michele Lega                                     prefetto ai Sacramenti

cardinale Guglielmo Van Rossum                    prefetto della Propaganda della Fede

cardinale Augusto Sily                                      prefetto Tribunale della Segnatura

padre          Ludovico Billot                             superiore francescano

Monsignor Carlo Perosi                                   assessore al Santo Uffizio

Padre  Rosa                                                       direttore di “Civiltà Cattolica”

Padre  Tacchi-Venturi                                       superiore gesuita .

Il 15 luglio dello stesso anno viene emanato un comunicato del Santo Uffizio ( a firma del cardinale Merry del Val) in cui veniva specificato l’ordine che : “…Nessun ecclesiastico o laico - d’ora innanzi – riceverà ospitalità nel convento o nel collegio annesso di San Giovanni Rotondo”, e il 19 dello stesso mese padre Gaetano Morelli viene allontanato “in un convento lontano”, tramite una lettera proveniente dalla Curia Generalizia dei Frati Minori Cappuccini ( via Boncompagni 71 -Roma-), perché tardivo nell’assecondare tale ordine della sacra congregazione, nei confronti di Emanuele.

Le sue precise indagini ed investigazioni (ecco il perché del “u poliziotto”) convincono ed attraggono però sia il cardinal Pietro Gasparri che il cardinal Felice Bevilacqua, che inviteranno poi Emanuele nell’accettare l’incarico in alcune  “investigazioni nei riguardi di alcuni canonici” (documentazione del 15 e del 19 dicembre 1927), con la carica di aiuto-visitatore-laico di monsignor Bevilacqua.

Il 20 aprile del 1926, Emanuele  pubblica il libro “Padre Pio da Pietrelcina”, con lo pseudonimo di Giuseppe de Rossi (Berlutti editore- Roma-), messo all’ Indice dopo appena tre giorni, e nello stesso anno organizza l’attività di costruzione della villa di Maria Pyle a San Giovanni Rotondo nonché del convento e della chiesa di Pietrelcina, che la stessa ricca mecenate americana sovvenziona. 

Viaggia instancabilmente da S. G. Rotondo a Roma, da Pietrelcina a Firenze, e poi ancora a Bologna, Roma, …e raccoglie numerosissimo materiale, grazie alle sue personali investigazioni e da fonti attendibili, tra le quali l’Archivio Vaticano, a cui ha libero accesso in virtù del suo incarico.

Nel frattempo le misure restrittive nei confronti del suo amato padre spirituale non si attenuavano…anzi !

Emanuele la pazienza la perde definitivamente alla fine del 1927, anno in cui dovrà allontanarsi dal convento di  S. G. Rotondo a causa delle “ forti pressioni superiori” ed inizia così a prendere forma l’idea di esercitare sue, di “pressioni”, al mondo ecclesiastico, affinché fosse ristabilita la verità, nei confronti del suo padre spirituale. Pubblica a Lipsia –con l’aiuto di Francesco Morcaldi, sindaco di S. G. Rotondo e suo personale e fidato amico – “Lettera alla Chiesa” ( Leipzig 1929), un esplosivo dossier di 500 pagine .

Scrive Emanuele :  “ ..Si tratta di un volume che feci stampare dalla Spamerske Buchdruckerei, di 431 pagine, con riproduzione fotografica di 281 documenti e firmato dall’amico avvocato Francesco Morcaldi, ma redatto da me (…) La pubblicazione, che avevo limitato a mille esemplari, era destinata alle Autorità religiose , le più importanti della Chiesa (…) Avevo fatto trasportare da Lipsia a Monaco di Baviera i mille volumi, affidandoli in casse chiuse al mio amico Giuseppe de Paoli, gioielliere di quella città (…) Gli originali dei documenti, riprodotti o no nel volume, erano stati da me ripartiti in una cassaforte di Monaco, in una villa di Maria Pyle e in una altra sede all’estero.”

 Lo sconcerto da parte delle autorità religiose fu grande e molte accuse vennero lanciate da tutte e due le parti in causa, fra Brunatto e le alte cariche religiose, e alla stesura poi dei Patti Lateranensi (11-02-1929) i rapporti tra Emanuele e monsignor Bevilacqua si interrompono, bruscamente e definitivamente.

Nel 1929 Emanuele mette in scena e fa rappresentare il suo primo dramma sacro 

“ Frate Sole” al teatro Adriano di Roma.

In quel periodo Padre Pio è invitato (dalla contessa Augusta Sily )ad accettare una quota azionaria di una nascente società per azioni, ma non potendolo fare per il voto di povertà che ogni frate francescano compie all’atto della sua entrata nell’ordine, si fa quindi rappresentare da Emanuele in questa società legata ad una serie di meccanismi innovativi per il trasporto su rotaia, per mezzo e tramite dei brevetti degli inventori Fausto Zarlatti e Umberto Simoni.

Tra i maggiori azionisti di questa società vi era l’alta nomenclatura  fascista dell’epoca, nelle persone dei conti Vincenzo Baiocchi,  Alessandrini, l’avvocato Antonio Angelini Rota, ecc..

Dal 1929 al 1932 Emanuele è Amministratore delegato della Società anonima “Locomotive Zarlatti” e dal 1933 al 1934 è Presidente del Sindacato per la costruzione delle Locomotive Diesel, costituito dalla Compagnia de Fives-Lille, dalla “Societè Generale de Constructions Meccaniques” ( la Courneuve), dalla “Società CAIL” e dalla “Società Zarlatti”.  Dal 1935 al 1939 ricopre inoltre la carica di Presidente e Direttore generale della “Societè Française de Locomotive Diesel”, sita in Boulevard Haussmann 146, a Parigi.

In quel periodo storico, i brevetti “Zarlatti-Simoni” risolsero il grave problema che affliggeva il mondo in ascesa della trazione ferroviaria e che all’epoca adoperava il carbone quale combustibile, al fine di alimentare le caldaie a vapore che facevano muovere le ruote dei treni di allora : tanto carbone – tanto fumo – esiguo rendimento meccanico. La innovativa “Locomotiva Pneumatica Zarlatti-Simoni” risolveva invece il problema della forza motrice attraverso una ‘melange’ (miscela) di aria compressa e nafta, innalzando enormemente il rendimento.

 L’ingegner Simoni aveva infatti costruito e progettato un prototipo, e sullo chassis della locomotiva n° 910042 delle Ferrovie Fasciste dello Stato Italiano, installò un motore ‘S. Giorgio – Fiat’, preso da un vecchio ma ancora funzionante sottomarino a sei cilindri, della potenza massima di 325 HP e con 450 giri al minuto. Questo motore era stato accoppiato - per mezzo di un giunto elastico -  ad un compressore rotativo ‘Winterthur R280’ a due cilindri e con una pressione di 8 atmosfere : era una vera e propria rivoluzione nel mondo in piena espansione della trasmissione su rotaia e che sostituì quella a vapore, con un più potente e affidabile motore Diesel. Le prime motrici che beneficiarono di questo innovativo sistema di trazione furono chiamate ‘Littorine’, e dal 15 aprile al 15 novembre del 1930 (sulla linea Roma – Ostia) una di queste effettuò oltre 4000 chilometri di percorrenza, a titolo sperimentale, stabilendo un record eccezionale.

Per quei tempi…beninteso.

Fa fare una barca di soldi alle diverse società, vendendo i loro brevetti a molti stati europei, e ne fa anch’esso, di soldi.

Tanti.

Nel frattempo che Emanuele girava per l’Europa per lavoro, l’ 11 luglio del 1931 viene sancita la ulteriore segregazione di Padre Pio, e nel contempo alte autorità religiose convincono il Morcaldi nel consegnare l’intero stock di libri (998) e 13 pacchi, tra clichès e documenti vari, al segretario della Nunziatura Apostolica di Monaco di Baviera ,il 10-10-1931, ed in una seconda tranche altre  21 buste di documentazione originale, ad un intermediario ecclesiastico, il 19-10-1931.

In cambio, le  “alte autorità ecclesiastiche” si impegnavano formalmente con il Morcaldi nel fare ritirare i provvedimenti del Santo Uffizio a carico di Padre Pio.

Che però non avvenne.

Emanuele intanto, tornato in Italia e venuto a sapere tutto ciò, scatena un vero e proprio putiferio, apostrofando pesantemente l’intero entourage a cui aveva consegnato l’intero materiale, oramai definitivamente perduto.

Da annotazione di Francesco Morcaldi : “…siamo nell’aprile del 1932. Rientra dall’estero Emanuele e viene a conoscenza che avevo tutto preso e tutto consegnato. Succede il finimondo. Quelli di S. G. Rotondo mi chiamano traditore e venduto. Riesco a difendermi sostenendo che il Padre (ndr : Padre Pio) sarebbe stato liberato. Macchè ! Vado dal cardinal Rossi il quale mi chiede se è possibile che nella tipografia vi siano rimaste copie del libro. Lo escludo. Torno ad invocare la promessa liberazione del Padre…”

Emanuele ritorna a Parigi, nel mese di maggio del 1932 e decide di continuare la sua battaglia scrivendo un nuovo dossier,   “Gli Anticristi nella  Chiesa di Cristo”  con il nome di John Willougby  (altro suo pseudonimo)  nel 1933, 

e ne fa stampare 2000 copie, che tiene pronte  ad essere immesse nel mercato editoriale internazionale e decidendo il 16 luglio quale data per l’uscita dell’opera,

di comune accordo con la casa editrice curatrice dell’opera, la Spamersche -Buchdruckerei. Mentre nella “Lettera alla Chiesa” venivano smascherate le persone implicate nelle calunnie e nelle malversazioni a carico di Padre Pio,  nell’opera  

“Gli Anticristi nella Chiesa di Cristo” la denuncia investe e riguarda  altissime personalità della Chiesa di Roma… fino al trono di San Pietro.

L’oppressione nei confronti del suo amato padre spirituale…improvvisamente cessa (p.s. il 14 luglio 1933 si conclude la segregazione di Padre Pio) ed  Emanuele decide così di non immettere il dossier nel mercato editoriale : ritira  tutte le copie e non da seguito alla pubblicazione, pagando una forte penale all’editore, mantenendo però l’intera documentazione.

Scrive Emanuele : “ Non vi è nulla da recriminare. Questi erano i patti: volevo la liberazione del Padre.. ed è arrivata, il mio scopo l’ho ottenuto. Salderò personalmente tutte le pendenze economiche.”

Nel 1934  conosce e si accompagna con Arlette Champroux (Parigi 1917-Roma 1990) di venticinque anni più giovane, e con lei mette al mondo ben quattro figli :  Paolo  (1936), Felicia (1937), Itala Monique (1938-1981) e Franca Brunatto(1938). Le ultime due, ovviamente, gemelle.

Dal 1935 al 1938 presiede il “Comitato per l’amicizia franco-italiana” a Parigi, e nel 1936 fonda il settimanale “Demain”, al fine di difendere l’idea dell’unità d’Europa.

Durante il secondo conflitto mondiale Emanuele viaggia per l’Europa per affari, risiedendo spesso a Ginevra, mentre la sua nuova famiglia risiede invece a Quarrata, in Toscana.

Il 9 gennaio 1940 Padre Pio manifesta apertamente e pubblicamente il suo intento nella costruzione dell’ospedale “Casa Sollievo della Sofferenza”, e il 3 giugno del 1941 Emanuele, dalla capitale francese, fa pervenire una lettera di accredito al Credito Italiano di Firenze da parte della Banque Italo- Francaise de Credit ( con sede sociale a Parigi, Boulevard des Capucines ) della somma di 3.500.000 franchi francesi al “  Comitato per la costruzione della Clinica di San Giovanni Rotondo – Foggia “. Con questa iniziale e cospicua donazione si gettano delle solide basi per la costruzione dell’ospedale tanto desiderato da Padre Pio, ed inaugurato il 5-5-1956.

Sempre durante il periodo della seconda guerra mondiale (dal 1940 al 1944) Emanuele copre la carica di Delegato ufficiale dei prodotti francesi, per la fornitura all’armata di occupazione tedesca: cioccolate, marmellate,vini e alcool, surrogati del thè e del caffè e inoltre è proprietario e direttore dello studio cinematografico “Fides”, per la produzione e la diffusione di films a carattere religioso.

Dal 1941 al 1945 è fondatore ( ed unico finanziatore, nel più stretto anonimato) della famosa “Boisson chaude”, attività svolta sotto gli auspici del Prefetto della Senna.

Questa opera di beneficenza distribuì - nelle hall delle stazioni parigine di Lyon e di Saint Lazare - sino a 18.000 razioni di cibo caldo al giorno, composte da cioccolata liquida, pane, carne e marmellate. Queste distribuzioni erano interamente gratuite e fatte dietro semplice presentazione di carte, fornite dalla municipalità parigina, senza discriminazioni di nazionalità, di razza o di appartenenza politica.

Emanuele inoltre sovvenzionò regolarmente - in denaro o in natura – i seguenti Istituti, nella zona della Senna e di Seine-et-Oise :

Orphelinet d’Aulnay sous Bois;

Suore di santa Maria Cabrini;

Figlie della Carità della rue Violet;

Servantes du Sacrè Coeur a Parmain;

Parrocchie russe di Saint Sauver e di Reuil-Malmaison;

Missione dell’Ucraina;

Opere parrocchiali di Bures sur Yvette;

Seminario di Versailles;

Office d’action familial et social de St. Jean di Montmatre;

Prigionieri di guerra di Orsay.

Pagò pure - e di tasca propria – le pensioni degli ex combattenti, mutilati e vedove di guerra in Francia, con un versamento di 3 milioni di franchi francesi, come anticipo al governo italiano che, nel 1943, non disponeva più alcuna valuta francese a Parigi.

Questa elargizione non fu mai restituita, e nel 1945 sovvenzionò la somma di 700.000 franchi all’ Università cattolica di Parigi, privata del concorso governativo.

Quest’ultima elargizione - anonima - fu concessa sotto l’egidia dell’allora Nunzio Apostolico, monsignor A. G. Roncalli.

In questo nefasto e doloroso periodo, Emanuele si prodigò nell’assistenza di numerosissime famiglie ebree e ai resistenti alla forza di occupazione nazista in Francia, dal 1941 al 1944 :

La famiglia Soustiel ( ebrei greci : marito, moglie e due bambini) è munita di falsi documenti ed alloggiata nella villa di Emanuele ad Orsay ( 11 camere e parecchi ettari di giardino), per tutta la durata dell’occupazione;

La famiglia Berfraind ( madre, tre figlie e due nipotine) è alloggiata in una dipendenza di un’altra villa di Emanuele( all’ Isle-Adam ) e mantenuta per parecchi mesi gratuitamente. Successivamente fu inviata ( a spese e a rischio di Emanuele) in zona libera;

Sabina Kohn e sua madre sono alloggiate nell’appartamento di Bd. Haussmann per parecchi mesi e poi condotte in vettura ( dallo stesso Emanuele) sino alla zona libera, a 300 chilometri da Parigi, malgrado il divieto a qualsiasi vettura parigina di oltrepassare il perimetro di 50 chilometri dalla capitale francese : attualmente, alcuni componenti di queste famiglie ebree ancora viventi, e per le quali Emanuele ha giornalmente rischiato la deportazione, sono sani e salvi, pronti a testimoniare, in qualunque momento e su semplice richiesta.

Così come  i  150 refrattari al lavoro obbligatorio, che furono da Emanuele impiegati all’ Isle-Adam nel 1943, per la raccolta di foglie ed erbe destinate alla produzione del surrogato del thè, venendo così preziosamente esentati dalla deportazione certa.

Il capitano Chaidron e sua moglie (ricercati dalla Gestapo) furono alloggiati nella sua stessa villa dell’Isle-Adam, e Aldo Molinari ( disertore italiano e resistente dal 1943) fu invece impiegato come suo personale autista, sino alla fine dell’occupazione.

La Superiora Generale delle Figlie della Carità ed altre suore arrestate dalla Gestapo alla rue du Bac e poi trasferite a Metz, sono fatte liberare da Brunatto per “ragioni politiche”, dietro pagamento di un forte riscatto, sempre pagato da Emanuele.

L’industriale  Antony di Chaumey, condannato a morte per spionaggio a favore dell’Inghilterra, fu fatto graziare alla vigilia dell’esecuzione, insieme a tre dei suoi compagni, dietro intervento di Brunatto, che pagò personalmente l’operazione di salvataggio. Tutte queste operazioni di salvataggio poterono essere evidentemente compiute con la complicità dei servizi di polizia tedesca, ma pagati a caro prezzo da Emanuele. Tuttavia l’attenzione dello Stato Maggiore tedesco (Majestic) fu risvegliata nel 1943 e le imprese di Brunatto passarono sotto l’amministrazione tedesca del dottor Loskant, che gli confiscò merci e denaro, bloccandogli i conti bancari. Dopo qualche mese, non avendo potuto provare nulla a sua “colpa”, i suoi beni gli vennero restituiti, salvo il denaro asportato dalle casseforti ed uno stock di alto valore industriale, del valore di parecchi milioni di franchi francesi dell’epoca.

Nel 1942 Emanuele mette nuovamente in scena il suo dramma sacro“Frate Sole”,

 in lingua francese e questa volta al teatro Vieux-Colombier di Parigi, con oltre 100 rappresentazioni consecutive.

Alla fine di quel tormentato e orrendo periodo che molti chiamano “Seconda Guerra Mondiale”, Emanuele fu inizialmente condannato a morte, in contumacia e con la confisca di tutti i suoi beni, a causa del suo “impegno” nella vicenda del Governo collaborazionista di Vichy ( sentenza del Tribunale Militare di Parigi del 1947) e, in seguito a ricorso,  condannato a 5 anni di reclusione con il beneficio della condizionale (sentenza del 17 luglio 1951), in seguito annullata dalla Corte di Cassazione in data 18 aprile 1953, quando vennero alla luce le prove della sua collaborazione, con l’organizzazione che aveva messo in piedi il cappuccino Padre Benòit, al fine di salvare numerosissimi rifugiati di guerra nella ‘zona italiana’ in Francia, con il prezioso aiuto di Angelo Donati.

Angelo Donati, intimo amico di Emanuele, era originario di Modena e in seguito si trasferì in Francia (nei primi anni del 1920) dove fu tra i fondatori della ‘Banca Italo-Francese’, nonché principale collaboratore di Padre Benòit, fondatore della DELASEM, organizzazione che aveva il suo quartiere generale sito presso la Casa Provinciale dei Cappuccini di Roma , in via Sicilia, e che aiutò l’afflusso di migliaia di ebrei scampati all’olocausto, da Nizza verso le coste italiane : la “Via Nizza” salvò oltre 16.000 ebrei.

Uscito di prigione e risolte le sue ‘pendenze’ con la giustizia francese, Emanuele è ancora a Parigi, e a Ginevra poi fonda l’  “Associazione per la difesa delle opere e della persona di Padre Pio da Pietrelcina “.Nei primi anni del 1950 fonda - sotto i soliti auspici del solito Nunzio Apostolico a Parigi, monsignor A. G. Roncalli , divenuto nel frattempo suo personale amico -  l’associazione “Credo”, per lo studio e la produzione dei films di insegnamento religioso. Il comitato religioso di “Credo” era presieduto da monsignor Jean Calvet, Rettore dell’Università Cattolica di Parigi e comprendeva i rappresentanti ufficiali dei P.P. Cappuccini, dei Gesuiti, dei Domenicani, oltre a diversi esponenti francesi dell’insegnamento universitario laico.

 Nel 1955 collabora e finanzia la pubblicazione di “Legge e Giustizia”, rivista di critica giuridica, diretta dall’avvocato Giacomo Primo Augenti, con sede in via Tacito 64, telefono 311273. Dirige e sovvenziona la pubblicazione di “Franciscus”, rivista dell’ “Associazione dei Fondatori ed Oblatori della Casa Sollievo della Sofferenza”, con sede sociale a Ginevra in rue de Roveray 16, telefono 022-361034, segretaria madame Sordido, ufficio di Parigi 2°, 8 rue San Marc, telefono 0815, ufficio di Roma in via Nazionale 243, telefono 484847, segretaria la signorina Emmanuela Gomez de Teràn.

Il 24 Giugno del 1957 pubblica “Pourquoi je l’aime”,presso la casa editrice “G. Durassiè & C. – Parigi-Makaloff, con deposito legale n° 312.

Ha quindi notevoli disponibilità economiche ed appare a tutti come un uomo potente, cui nulla è negato. Continua ad avere contatti con alte cariche civili, politiche e religiose, ma su espresso desiderio  di Padre Pio è impegnato nel vincolo del silenzio, rimanendo pur tuttavia animato dal suo spirito ribelle, che potrebbe fare scoppiare scandalo enorme.

Dal 1945 al 1962 è fondatore e Presidente  dell’  “Istituto Cooperativo”(Centro di studi e di azione per l’Economia Cooperativa), e organizza 3 Congressi Internazionali e 14 Giornate Nazionali di informazione, curando la pubblicazione di 745 bollettini.

E’ incoraggiato personalmente da Pio XII°, 42 cardinali e vescovi, da monsignor A. G. Roncalli e da altri  Nunzi Apostolici, dal Presidente Enrico De Nicola, Coty e De Gaulle, da numerosi ex Presidenti del Consiglio e Ministri francesi e da economisti e da sociologi, tra cui i Rettori di alcune grandi Università americane, così come da Louis Marin (vice-Presidente dell’ “Associazione per la Francia” e cinque volte Ministro di Stato, nonchè Presidente dell’Accademia di Scienze Morali e Politiche), e dal senatore Italo Mario Sacco, Presidente del gruppo interparlamentare italiano della “Cooperazione Internazionale”.

Nel 1961 scrive il libro “Israele mio primogenito” edito dalla casa editrice Aldana e dopo lo sporco affare dei magnetofoni nella cella e nel confessionale di Padre Pio pubblica, nel giugno del 1963, il “ Libro Bianco “ , casa editrice A.I.D., rue de Roveray - Geneve- (di cui sono rimaste solo pochissime copie in circolazione, chiedendo che venisse sottoposto all’arbitrato internazionale dell’ O.N.U.) e con sue personali iniziative sostiene la campagna a difesa e a  favore del suo amato padre spirituale, rovesciando le diffamazioni e le calunnie e smascherando la congiura che mirava unicamente nell’accaparrare i soldi , che le opere del  santo cappuccino stigmatizzato facevano arrivare al convento di San Giovanni Rotondo, sotto forma di offerte dei fedeli.

Emanuele inoltre, alla veneranda età di 71 anni, nel 1964 si unisce in matrimonio con rito cattolico, con la allora trentanovenne Andreé Yvonne Nerre, figlia di George Auguste Nerre, suo amico tipografo. La cerimonia religiosa viene celebrata nella solenne cattedrale di Westminster, a Londra, il 26 Aprile, alla presenza dei comuni testimoni, nelle persone di mister Henry M. O’Hagan e mister D. C. O’keeffe. In quel periodo alloggiarono entrambi presso l’Eccleston Hotel, sito nell’omonima Eccleston Square, S.W.1.

Nel quinto giorno del successivo mese di maggio, nasce il loro figlio, che viene battezzato con il nome di Francesco: François Brunatto.

Il mattino del 9 febbraio 1965, intuendo chissà cosa, telefona al suo amico Luigi Peroni di Roma e lo prega urgentemente di andarlo a trovare nel suo studio-appartamento di via Nazionale. Al suo arrivo (“.. al commendatore non si può dire di no) Emanuele lo prega insistentemente di prendere in consegna il suo materiale 

( bobine,appunti,libri,documenti…) e di tenerli in custodia in un luogo sicuro.

 Il Peroni è letteralmente frastornato e confuso di fronte a tutto quel materiale, così numeroso che ci sarebbe voluta una macchina e lui, venendo dal suo ufficio, non l’aveva con sé. Chiede quindi un po’ di tempo per organizzare il tutto, almeno una notte…

Emanuele è trovato morto la mattina del 10 febbraio, dalla donna incaricata delle pulizie del suo ufficio-studio-abitazione. La polizia afferma che sia stato stroncato da un infarto, altri ( tra questi il suo amico, imprenditore veneto, Giuseppe Pagnossin ) d’avvelenamento da stricnina.

 Consumava infatti i pasti facendosi recapitare il cibo da un vicino ristorante e da una semplice inchiesta personale- presso la Biblioteca Nazionale di Roma- è emerso che la notte del 9 febbraio del 1965…non è successo nulla.

Nessuna notizia, nessun necrologio,nessun articolo.

Niente sul Messaggero, nulla sul Paese Sera, l’Unità,l’Avanti,il Tempo.

Il Brunatto,già morto, non esiste più, nemmeno come semplice notizia, neppure sui quotidiani del 10, 11, 12, 13 febbraio… e non esistono più le bobine, la documentazione, i libri, i manoscritti (il giorno del suo funerale fu fatto sparire l’intero mobilio !).

Non esiste più la sede di Ginevra, quella di Parigi, di Roma, i soldi, i conti bancari.

Niente di niente.

Ma in una bella e soleggiata mattina di primavera … ma questa è un’altra storia, quella di Emanuele finisce qui.

***************
P.S. Si dice e si racconta che se vi recate sulla tomba di qualcuno lungamente cercato, e gli ponete una – ed una sola- domanda, egli forse vi risponderà.

Qualcuno lo ha fatto… ed Emanuele gli ha risposto.

Edoardo Misuraca
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